
ANNO DELLA FEDE

«Rimettere Cristo al centro della Storia»
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Massimo 

Introvigne

Il 24 novembre Papa Francesco ha concluso l'Anno della fede, prima di ricordare

all'Angelus due anniversari: uno ucraino, alla presenza dei Patriarchi delle Chiese

Orientali cattoliche, «l’80° anniversario dell’Holodomor, la "grande fame" provocata dal

regime sovietico che causò milioni di vittime», e uno californiano, relativo al «Beato

Junípero Serra [1713-1784], missionario francescano spagnolo, di cui ricorre il terzo
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centenario della nascita». Due riferimenti non banali, se si considera che l'Olocausto

ucraino fu censurato dagli storici per decenni prima di essere «sdoganato» dal beato

Giovanni Paolo II (1920-2005), e che il beato Serra è la «bestia nera» di un certo

progressismo che accusa le missioni francescane di avere sradicato la cultura - ritenuta,

a torto, superiore e più «ecologica» - delle tribù indiane d'America.

La celebrazione più solenne è stata dedicata, nella festa di «Cristo Re dell’universo,

coronamento dell’anno liturgico», alla «conclusione dell’Anno della fede, indetto dal

Papa Benedetto XVI, al quale va ora il nostro pensiero pieno di affetto e di riconoscenza

per questo dono che ci ha dato», che Francesco ha definito «provvidenziale iniziativa».

Perché provvidenziale? A che cosa è servito, a che cosa doveva servire l'Anno della

fede? A rimettere al centro del messaggio della Chiesa una verità insieme semplice e

complessa, ha detto il Papa: «la centralità di Cristo. Cristo è al centro, Cristo è il centro.

Cristo centro della creazione, Cristo centro del popolo, Cristo centro della storia».

Questa centralità, ricordata dalla festa di Cristo Re, ha un forte radicamento nella

Scrittura. San Paolo presenta Gesù «come il Primogenito di tutta la creazione: in Lui, per

mezzo di Lui e in vista di Lui furono create tutte le cose. Egli è il centro di tutte le cose, è

il principio: Gesù Cristo, il Signore. Dio ha dato a Lui la pienezza, la totalità, perché in Lui

siano riconciliate tutte le cose».

Se «Gesù è il centro della creazione», l'Anno della fede e la festa di Cristo Re ci

ricordano che «l’atteggiamento richiesto al credente, se vuole essere tale, è quello di

riconoscere e di accogliere nella vita questa centralità di Gesù Cristo, nei pensieri, nelle

parole e nelle opere. E così i nostri pensieri saranno pensieri cristiani, pensieri di Cristo.

Le nostre opere saranno opere cristiane, opere di Cristo, le nostre parole saranno

parole cristiane, parole di Cristo». Invece, «quando si perde questo centro, perché lo si

sostituisce con qualcosa d’altro, ne derivano soltanto dei danni».

Tutta la storia d'Israele è la storia della ricerca di un re saggio e giusto.

«Attraverso la ricerca della figura ideale del re, quegli uomini cercavano Dio stesso: un

Dio che si facesse vicino, che accettasse di accompagnarsi al cammino dell’uomo, che si

facesse loro fratello». Con la venuta di Cristo, la storia trova il suo re. «Cristo,

discendente del re Davide, è proprio il "fratello" intorno al quale si costituisce il popolo,

che si prende cura del suo popolo, di tutti noi, a costo della sua vita. In Lui noi siamo

uno; un solo popolo uniti a Lui, condividiamo un solo cammino, un solo destino.

Solamente in Lui, in Lui come centro, abbiamo l’identità come popolo».



La regalità di Cristo - la centralità di Cristo, che per un anno l'Anno della fede ha

cercato di ricordarci ogni giorno - è insieme sociale e individuale. «Cristo è il centro della

storia dell’umanità, e anche il centro della storia di ogni uomo. A Lui possiamo riferire le

gioie e le speranze, le tristezze e le angosce di cui è intessuta la nostra vita. Quando

Gesù è al centro, anche i momenti più bui della nostra esistenza si illuminano». È

capitato al buon ladrone, citato nel Vangelo della domenica, nei cui confronti «Gesù

pronuncia solo la parola del perdono, non quella della condanna; e quando l’uomo trova

il coraggio di chiedere questo perdono, il Signore non lascia mai cadere una simile

richiesta».

«Oggi tutti noi - ha detto il Papa - possiamo pensare alla nostra storia, al nostro

cammino. Ognuno di noi ha la sua storia; ognuno di noi ha anche i suoi sbagli, i suoi

peccati, i suoi momenti felici e i suoi momenti bui. Ci farà bene, in questa giornata,

pensare alla nostra storia, e guardare Gesù, e dal cuore ripetergli tante volte, ma con il

cuore, in silenzio, ognuno di noi: "Ricordati di me, Signore, adesso che sei nel tuo Regno!

Gesù, ricordati di me, perché io ho voglia di diventare buono, ho voglia di diventare

buona, ma non ho forza, non posso: sono peccatore, sono peccatore. Ma ricordati di

me, Gesù! Tu puoi ricordarti di me, perché Tu sei al centro, Tu sei proprio nel tuo

Regno!"».

È il Vangelo della misericordia di Papa Francesco: «la grazia di Dio è sempre più

abbondante della preghiera che l’ha domandata. Il Signore dona sempre di più, è tanto

generoso, dona sempre di più di quanto gli si domanda: gli chiedi di ricordarsi di te, e ti

porta nel suo Regno!».

Entrare nel Regno, personale e sociale, di Gesù Cristo significa metterlo al centro.

Al servizio di questo progetto l'Anno della fede ci lascia due documenti: l'enciclica

«Lumen fidei», che Papa Francesco ricorda quasi ogni settimana e che molti nella Chiesa

hanno troppo presto dimenticato, un grande affresco del ruolo della fede nella

costruzione di una civiltà dove Gesù possa regnare; e l'esortazione apostolica «Evangelii

gaudium», simbolicamente consegnata alla Chiesa domenica e che sarà pubblicata

martedì. Come sempre, se non si studiano i documenti difficilmente si capisce il senso

degli avvenimenti ecclesiali.

Cronaca di fine Anno della Fede, di Danilo Quinto
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